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(segue dalla prima pagina)
“Il debito del comune è una voragine

spaventosa”, dice Bertolaso, “in cassa non
c’è una lira, a malapena ci sono soldi suffi-
cienti a pagare gli stipendi al personale.

Nient’altro. E oggi è uscita un’altra notizia:
a Roma, su 6.500 km di strade, ogni quindi-
ci metri c’è una buca. L’ottantadue per cen-
to delle strade sono bucate. E vogliamo par-
lare del traffico? Quante ore passa un roma-
no bloccato nel traffico? Il triplo di un mi-
lanese. E i mezzi pubblici? Avete presente
l’immagine dei passeggeri della Roma-Lido
che camminano a piedi sulle rotaie perché
la linea si è rotta?”. Ma il Bertolaso-Cassan-
dra dice soprattutto che, chiunque vinca, si
troverà sul tavolo, tra sei mesi, la bomba a
orologeria della monnezza: “A Roma pro-
duciamo ogni giorno 4.500 tonnellate di
spazzatura che finiscono fuori dal Lazio,
conferite in altri discariche e altri impian-
ti di smaltimento: anche all’estero, dove,
con la nostra monnezza, riciclando, si fanno
fior di quattrini”. A Roma, dice Bertolaso,
“paghiamo la tassa sui rifiuti più alta d’Ita-
lia, anche se siamo ‘fuorilegge’ rispetto al-
le leggi europee e italiane che dicono: i ri-
fiuti si smaltiscono in casa propria. E infat-
ti il Tar, mesi fa, ha condannato la regione
Lazio, e ha dato 180 giorni per mettersi in
regola. Ne sono passati 60: tra 120 giorni Ro-
ma sarà coperta dalla spazzatura come lo è

mancato controllo del territorio”. E allora,
ecco che l’ipotesi della Grande Coalizione
Comunale si affaccia per forza di cose:
“Non potrà mai accadere che un sindaco da
solo, chiunque egli sia, con una maggioran-
za risicata, riesca ad adottare le soluzioni
durissime che si renderanno necessarie. E
dovrà prenderne di molto impopolari. L’uo-
mo solo al comando a Roma non va da nes-
suna parte, e Alfio Marchini lo sa, come lo
so io”. E dunque, in caso di ballottaggio, co-
me vedrebbe Bertolaso un accordo tra Pd

e Forza Italia contro i populismi arremban-
ti? “O si suddividono le responsabilità con
gli avversari o si va tutti a casa”, dice Ber-
tolaso. E a questo punto vengono alla men-
te le parole dette dall’ex candidato all’ini-
zio della campagna elettorale, quando an-
cora non si profilavano passi indietro: “Vo-
terei Giachetti se non fossi candidato io”,
era stata la frase. “L’avevo detto perché lo
conoscevo e ci avevo lavorato in varie occa-
sioni, essendo stato Giachetti capo di gabi-
netto di Francesco Rutelli”, dice Bertolaso.
Ma certo “sarebbe Giachetti, oltre a Meloni,
che Marchini dovrebbe chiamare, se vin-
cesse, per trovare un modo di lavorare in-
sieme in nome del bene superiore di Roma.
E viceversa”. 

E lo “schema-Roma” potrebbe ripropor-
si tra un anno, in caso di elezioni anticipa-
te specie se, dice Bertolaso, “al referen-
dum vincessero i no. Si sa che Renzi ha det-
to: se vincono i no vado a casa. E se Renzi
va a casa si vota con la vecchia legge elet-
torale, e con il proporzionale secco. Non ci
sarà dunque nessun partito che avrà la
maggioranza per governare: ci sarà bisogno
di larghe intese, e non potranno farle né
Salvini né Fassina né Meloni né Grillo”.
Restano Pd e Forza Italia, ora schierati su
lati referendari opposti: “Si dovranno met-
tere d’accordo”, dice Bertolaso, “per far
prevalere l’interesse del paese, come a Ro-
ma chiunque vinca dovrà avere il coraggio
e l’umiltà di coinvolgere chi ha perso”.  

stata Napoli nel 2008”. Il sindaco troverà
questo “problemino”, dice l’ex capo della
Protezione civile, “oltre alla questione dei
campi Rom: con 250 campi abusivi cosa ri-
solvi con le ruspe? Li sposti da un campo e
se ne vanno in un altro. E vogliamo parlare
di sicurezza? Si parla di ‘operazioni strade
sicure’ ma la periferia è abbandonata a se
stessa. Solo che non c’è una lira in cassa.
Qui abbiamo un malato in agonia, in came-
ra di rianimazione. Qui ci sono metastasi
che si chiamano corruzione, illegalità e

Al direttore - Mi capita sempre più spes-
so, da qualche anno a questa parte. Mi capi-
ta di vivere i giorni che precedono il 23 mag-
gio con un interrogativo interiore difficile

da mettere a tacere: ha senso continuare a
partecipare a commemorazioni che nel tem-
po hanno conservato le forme del rito ma
che rischiano di veder cambiato il proprio
significato? Me lo chiedo non come fossi un
personaggio di morettiana memoria – “mi si
nota di più se non vengo o se vengo e riman-
go in disparte?” – ma perché vivo sulla mia
pelle un senso di smarrimento che un uso
distorto dell’antimafia ha alimentato in que-
sti ultimi anni. Seduti dietro i banchi lignei
dell’aula bunker ci sono sì i ragazzi, ma ci
sono anche le istituzioni. E, in un clima ge-
neralizzato di dubbio e di diffidenza, ci si
guarda intorno e ci si chiede se in quella
enorme stanza siano tutti puri e senza mac-
chia o se presto il nome di uno di loro com-
parirà in un titolo a sei colonne di un gior-
nale della cronaca regionale. Non soltanto
nella “facile” e identificabile foto segnale-
tica di un mafioso o di un killer sanguina-
rio, ma magari in quella più contraddittoria
di un commerciante antiracket che chiede il
pizzo. O di un magistrato che gestisce i beni
confiscati come fossero sua proprietà. O di
un giornalista che ricatta usando la sua tele-
camera come clava. O di un politico o di un
imprenditore che tanto più forte gridavano
quanto facesse schifo la mafia, quanto più
ne acquisivano le caratteristiche identita-
rie. Una marmellata incomprensibile in cui
diventa praticamente impossibile distingue-
re le guardie dai ladri.

Un ragazzo che ho conosciuto qualche
tempo fa mi ha raccontato di aver smesso di
frequentare la messa la domenica perché
ogni volta che metteva piede in chiesa fati-
cava a seguire le parole del sacerdote, inten-
to com’era a guardare tra i banchi, assorti in
silenziosa preghiera, i signorotti e mafiosi
del quartiere. “Dimmi tu che ci andavo a fa-
re ché quell’ora la passavo a stare male”, mi
ha detto una volta con gli occhi irati e delu-
si. Questo lungo preambolo per dire perché
era giusto essere comunque all’aula bunker
e celebrare il ricordo di Giovanni Falcone,
ucciso dalla mafia 24 anni fa. La Sicilia è un
teatro di guerra, terra martoriata e costante-
mente depredata delle sue migliori risorse.
Costretta alla rassegnazione e alla diffiden-
za. Ho usato il presente indicativo non a ca-
so. Nel 1992 le autostrade saltavano in aria
portandosi dietro corpi umani per effetto di
cariche di tritolo fatte esplodere a orologe-
ria. Oggi che non si spara più – o lo si fa me-
no, considerando il caso del coraggioso pre-
sidente del Parco dei Nebrodi, Antoci – l’iso-
la continua a essere terreno di razzìa per

quei professionisti dell’antimafia 2.0 che
hanno preso un patrimonio culturale, co-
struito con fatica e impegno nei decenni, e
l’hanno svuotato di senso (o almeno hanno
provato a farlo) e a svilirlo, facendo dell’an-
timafia una tuta mimetica per tornaconto
personale e interessi individualistici che con
la legalità non avevano nulla a che fare. E se
tutto questo è avvenuto, sarà impopolare dir-
lo, ma la colpa è anche nostra. La Sicilia è

stata la terra della mafia ma anche e soprat-
tutto la terra che con le sue sole forze ha sa-
puto sviluppare antidoti a questo male corro-
sivo. Se non vogliamo disperdere questo pa-
trimonio, un patrimonio oggi nazionale e
mondiale, dobbiamo smettere di delegare ad
altri uno sforzo che tutti dobbiamo compie-
re ogni giorno. Pio La Torre, Rocco Chinnici,
Piersanti Mattarella, Giovanni Falcone, Pao-
lo Borsellino non sono figure di un pantheon
alle quali votarci in giorni rossi del nostro ca-

lendario pagano, sempre con profonda com-
mozione, sempre con la convinzione che mai
saremo capaci di fare altrettanto. Perché
questo atteggiamento rischia di trasformar-
ci in “fan” o devoti più che in “figli”. Perché
questo atteggiamento ci rende bisognosi di
una guida, morta o viva che sia, e possibili
prede di maestri e santoni autoproclamatisi
all’occorrenza. Chi la mafia ha ucciso perché
scomodo oppositore non era un eroe dell’im-
maginario collettivo. Mettiamo da parte i re-
taggi dell’infanzia, che pure tornano di mo-
da al cinema: Pio La Torre, Rocco Chinnici,
Giovanni Falcone, Piersanti Mattarella, Pao-
lo Borsellino non sono figure alla stregua di
Jeeg Robot, il robot d’acciaio destinato a di-
fendere l’umanità dai perfidi mostri, che po-
polava le nostre fertili menti di ragazzini de-
gli anni ’80 e ’90. Sono uomini che la mafia
ha eliminato perché stavano costruendo
mezzi e strumenti a disposizione dell’intera
cittadinanza per arginare e debellare la cri-
minalità organizzata. Una criminalità orga-
nizzata che si è giovata del bisogno per cre-
scere e radicarsi sempre di più. Esattamen-
te come l’antimafia di facciata di oggi. La leg-
ge sui beni confiscati, il carcere duro per i
mafiosi, il patrimonio legislativo di cui dispo-
niamo oggi sono gli strumenti che, ciascuno
per la propria parte, chi è stato vittima del-
la mafia nella nostra terra ha voluto mette-
re sul tavolo da lavoro delle generazioni fu-
ture. E sono questi i binari del nostro ricor-
do. E devono essere questi. Più delle parole
di tanti paladini che dall’alto di piedistalli di
volta in volta diversi indicano la strada ai cit-
tadini, per poi percorrerne una personale
che li conduca dove vogliono arrivare. 

Un patrimonio legislativo, di coscienze e

mentalità, edificato sotto fiumi di sangue in-
nocente e messo a disposizione di tutta la
comunità mondiale perché sia non un mo-
numento ma una casa da abitare. La mafia
non è solo, non più, una macchia indelebile
nel dna dei siciliani. La mafia oggi ha perva-
so settori della società civile da Nord a Sud,
lungo i confini nazionali, travalicando Pae-
si e continenti. La mafia oggi è a Roma, è a
Milano, è in Spagna o negli Stati Uniti. E gli
strumenti che le vittime di mafia hanno la-
sciato non sono bagaglio culturale dei soli
siciliani ma hanno valenza universale. Gli
scenari non sono più quelli degli anni post
stragi del ’90, quando testimonial della lega-
lità andavano nelle scuole del Settentrione
del Paese a parlare di criminalità organizza-
ta e le orecchie degli studenti risuonavano
di personaggi, atmosfere, ambienti e meto-
di che risultavano non meno esotici del rac-
conto delle scorribande dei pirati al largo
dei Caraibi. Un percorso che in quegli anni
poteva apparire inutile e incomprensibile,
ma che invece è stato fondamentale per far
sì che quelle generazioni acquisissero una
consapevolezza che noi nati prima delle
morti plateali di mafia non avevamo affatto.
Un bambino di dieci anni di oggi ha una co-
noscenza del fenomeno mafioso, una luci-
dità e una capacità critica che io – e con me
tutti quelli del mia generazione – alla sua
età non avevo, non potevo avere. Abbiamo
fatto dei passi in avanti straordinari e non
possiamo permetterci di disperdere quanto
fatto finora sotto il peso del relativismo e del
qualunquismo. Appena qualche giorno fa
una bambina di una scuola di Palermo mi
ha chiesto, nel corso di un’occasione pubbli-
ca, “i lupi sono in via d’estinzione. E i ma-
fiosi?”. Sono andato all’aula bunker da pa-
lermitano e da Sottosegretario all’Istruzione
proprio per quella bambina. Perché non vo-
glio arrendermi alla confusione costruita ad
hoc dagli antimafiosi 2.0. Non voglio lascia-
re spazio dentro di me a quel senso profon-
do di disillusione rispetto a un processo vir-
tuoso. L’antimafia non ha fallito. Hanno fal-
lito tutti coloro che l’hanno utilizzata come
una lavatrice, per entrarci dentro sporchi e
ripulirsi agli occhi dei cittadini. Dobbiamo
eliminare le mele marce e restituire a quel-
la parola – della quale non esistono sinoni-
mi – il significato primigenio e la forza del-
le origini. E dobbiamo farlo dalla scuola,
dialogando con quei ragazzi che la storia di
Falcone la conoscono per i racconti dei ge-
nitori o per aver preso parte a una manife-
stazione in aula bunker. Perché è nella scuo-
la che l’antimafia ha il suo percorso più du-
raturo e di lungo termine. Certamente me-
no immediato negli effetti, ma sicuramente
più efficace per la società.

*L’autore è deputato del Pd e sottosegretario
di stato del ministero dell’Istruzione

La memoria di Falcone rovinata dai professionisti dell’antimafia 2.0 

Bertolaso ci spiega che senso avrebbero le larghe romane intese

CHI HA FATTO DELL’ANTIMAFIA UNA TUTA MIMETICA PER TORNACONTO PERSONALE E INTERESSI INDIVIDUALISTICI. CI SCRIVE FARAONE
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Il Papa prova a fare la pace con al Azhar

Sono passati ventiquattro anni dal
giorno della strage di Capaci che si

portò via Giovanni Falcone, la moglie
Francesca Morvillo e Vito Schifani,
Rocco Dicillo, Antonio Montinaro, i tre
agenti della scorta. Ventiquattro anni
dopo, come ogni anno, i grandi azioni-
sti del circo mediatico giudiziario conti-
nuano a ricordare Giovanni Falcone
raccontando però in modo generico che
da lui e dal suo senso di sacrificio “c’è
molto da imparare” stando bene atten-
ti, giustamente, a non soffermarsi sul
contenuto delle lezioni di Falcone, sul-
le sue parole, sulle sue sfide, sulle sue
provocazioni. Diciamo giustamente per-
ché, nonostante ci sia qualcuno che ten-
ti di trasformarlo ogni giorno nel gran-
de ispiratore di tutti i processi in stile
trattativa stato mafia, è stato un grande
fustigatore del processo mediatico e
della cultura del sospetto e in più occa-
sioni ha ricordato che (a) “l’informazio-
ne di garanzia non è una coltellata che
si può infliggere così, è qualcosa che de-
ve essere utilizzata nell’interesse del-
l’indiziato”; (b) “per fare un processo ci
vuole altro che sospetti e bisogna distin-
guere le valutazioni politiche dalle pro-
ve giudiziarie”; (c) “la cultura del so-
spetto non è l’anticamera della verità:
la cultura del sospetto è l’anticamera
del khomeinismo”; (d) è “profondamen-

te immorale che si possano avviare del-
le imputazioni e contestare delle cose
nella assoluta aleatorietà del risultato
giudiziario; (e) la legge La Torre, che ha
introdotto la tipologia di reato in asso-
ciazione mafiosa, “non sembra abbia
apportato contributi decisivi nella lotta
alla mafia, anzi, vi è il pericolo che si
privilegino discutibili strategie intese a
valorizzare ai fini di una condanna, ele-
menti sufficienti solo per aprire un’in-
chiesta”; (f) “Io posso anche sbagliare,
ma sono del parere che nei fatti, nel mo-
mento in cui si avanza un’accusa gravis-
sima riguardante personaggi di un cer-
to spessore o del mondo imprenditoria-
le e tutto quello che si vuole… o hai ele-
menti concreti oppure è inutile azzar-
dare ipotesi indagatorie, ipotesi di con-
testazione di reato che inevitabilmente
si risolvono in un’ulteriore crescita di
prestigio nei confronti del soggetto che
diventerà la solita vittima della giusti-
zia del nostro paese”. No processo me-
diatico. No cultura del sospetto. No po-
liticizzazione della giustizia. No proces-
si senza prove. No khomeinismo giudi-
ziario. Se sui giornali di oggi vi ritrove-
rete commenti molto impegnati di pro-
fessionisti dell’antimafia che vi ricorda-
no che da Falcone c’è molto da impara-
re senza capire cosa c’è da imparare
ora sapete perché. 

E’durato trenta minuti il colloquio
tra il Papa e il Grande imam di al

Azhar, Ahmed al Tayyeb, ricevuto ieri
in Vaticano. I temi del vis-à-vis erano
quelli preparati da tempo dalle rispet-
tive diplomazie (per la Santa Sede, il
cardinale Jean-Louis Tauran) e cioè il
“comune impegno per la pace nel mon-
do, il rifiuto della violenza e del terro-
rismo, la situazione dei cristiani nel
contesto dei conflitti e delle tensioni
nel medio oriente e la loro protezione”.
Quest’ultimo punto è il più significati-
vo, considerato che la profonda frattu-
ra tra il Vaticano e la principale istitu-
zione sunnita sul pianeta era stata pro-
dotta proprio in seguito alla condanna
fatta da Benedetto XVI contro l’attenta-
to a una chiesa di Alessandria d’Egitto,
cinque anni fa. La reazione di al
Tayyeb fu durissima, con il Papa che
veniva accusato di intromettersi in vi-

cende di uno stato estero e il conse-
guente congelamento d’ogni rapporto.
In realtà, il grande imam – anche per
pressioni interne – colse la palla al bal-
zo per far pagare a Roma la lectio ma-
gistralis di Ratisbona del 2006, si notò
fin da subito oltretevere. Per la linea
politicamente realista vaticana era fon-
damentale riallacciare i rapporti con il
più credibile e autorevole interlocuto-
re sunnita, soprattutto in un’ottica anti
fondamentalista, benché i dubbi sulla
propensione pacifica di al Tayyeb –
che ha ricevuto da Francesco il Meda-
glione dell’ulivo della pace – non man-
chino. Dopotutto, se è vero che per i ter-
roristi califfali ha invocato “la crocifis-
sione” o almeno “il taglio dei piedi e
delle mani”, è lo stesso che ha ammes-
so la liceità del martirio contro gli
israeliani, auspicando “l’unità contro il
nemico sionista”. 

Lezione di Falcone sulla cultura del sospetto
Quello che i giornali dimenticheranno di dirvi sul giudice ucciso 24 anni fa

Sepolto il passato: al Vaticano serve un partner nel vicino oriente

La via della schiavitù light

L’ignoranza e la fallibilità dell’esse-
re umano sono la base gnoseologi-

ca della nostra libertà. La presunzione
di poter spiegare e ordinare tutto e una
volta per sempre con la ragione, maga-
ri da accentrare in un legislatore onni-
sciente, è l’opposto di tutto ciò. E’ in-
somma la via della schiavitù (cit.). Vale
anche a tavola. Infatti uno studio ingle-
se curato dal National Obesity Forum
e dall’associazione di medici Public
Health Collaboration, di cui ha dato
conto ieri il Daily Telegraph in prima
pagina, sostiene che la presunzione fa-
tale dello stato salutista, applicata alla
nostra dieta, ha “conseguenze disastro-
se per la salute”. Nello specifico, l’in-
vito a cibarsi di alimenti low-fat e a
basso contenuto di colesterolo, divenu-
to oggetto di campagne ufficiali dei go-
verni di Sua Maestà fin dal 1983, sareb-
be fondato su dati scientifici tutt’altro
che solidi e avrebbe causato un consu-
mo eccessivo di alternative non neces-
sariamente salutari come junk-food e

carboidrati in quantità. Il documento
in questione, certo di parte, non esclu-
de una collusione di fatto tra settori
della Pubblica amministrazione e com-
parti specifici dell’industria alimenta-
re. Da qui l’invito a tornare a cibi nor-
mali, quindi senza strane lavorazioni
ed etichette light, low, free, eccetera:
carne, pesce e anche latticini. Ad apri-
le, su queste colonne, segnalammo un
altro studio pubblicato sul British Me-
dical Journal che smentiva la vulgata
per cui eliminare i grassi saturi dalla
dieta aiuterebbe a ridurre il rischio di
malattie cardiovascolari; anche di que-
sto si parlava ieri in prima pagina sul
Telegraph. Conclusione: la promozione
governativa di diete low-fat – sostiene
uno degli autori – “è stato forse il più
grave errore compiuto nella storia del-
la medicina contemporanea, con conse-
guenze devastanti per la salute”. A ta-
vola, e non solo, è meglio il vecchio ada-
gio “di tutto un po’” che la ricetta pre-
scritta dallo stato.  

La presunzione fatale del low-fat e un dubbio che angustia Londra

Il Vietnam e il pivot asiatico 

La Cina guarda con piacere a una nor-
malizzazione dei rapporti tra Viet-

nam e America”. La reazione di Pechino
alla notizia della revoca totale da parte
di Washington dell’embargo sulle armi a
Hanoi è un capolavoro di strategia di-
plomatica. Barack Obama era ieri in
Vietnam per annunciare il grande pas-
so verso un mondo sempre più lontano
dalle tensioni della Guerra fredda (l’em-
bargo dura dal 1984, era stato in parte al-
leggerito nel 2007), ma tre giorni prima il
ministro della Difesa vietnamita, Ngô
Xuân Lich, aveva incontrato a Hanoi
l’ambasciatore cinese, Hong Xiaoyong,
per “aumentare la collaborazione mili-
tare”, ha scritto l’agenzia di stampa cine-
se Xinhua. La decisione di Obama di to-
gliere l’embargo delle armi al Vietnam
probabilmente legittimerà il processo di
militarizzazione del Pacifico, e sarà la

merce di scambio con la quale l’Ameri-
ca pagherà l’ingresso nella baia di Cam
Ranh, la base che secondo gli analisti
dovrebbe frenare l’ascesa dell’influenza
cinese nell’area. Pechino, però, ha già
fatto i suoi conti. Il Vietnam e la Cina
“condividono lo stesso destino”, come
ha detto a marzo il presidente cinese Xi
Jinping. L’unico scontro tra i due paesi,
guidati entrambi da partiti comunisti,
con un simile sistema di controllo sui
media e un altrettanto complicato rap-
porto con i diritti umani, riguarda il mar
Cinese meridionale. L’America protegge
i pescherecci vietnamiti che attraversa-
no le acque che la Cina rivendica come
di propria pertinenza, e forse il Vietnam
lascerà la Marina statunitense attracca-
re di nuovo a Cam Ranh, ma la retorica
di Obama non convincerà Hanoi ad al-
lontanarsi troppo da Pechino.   

Obama toglie l’embargo sulle armi ma Pechino lo batte sul tempo

Francesco Varanini è un personaggio
che sfugge a ogni classificazione. Na-

to come etnografo, autore di un “Viaggio
letterario in America latina” ammirato
da Guillermo Cabrera Infante, racconta
di aver vissuto il suo primo incontro con
un personal computer “come un’agnizio-
ne”. Da allora – erano gli inizi degli an-
ni Ottanta – la sua carriera nell’ambito
dell’editoria (è stato, fra l’altro, diretto-
re della casa editrice di Cuore e fonda-
tore di Internazionale) è sempre stata le-
gata all’uso dell’informatica più avanza-
ta. Negli ultimi vent’anni si è occupato di
formazione, management, innovazione
(ma detto così è un po’ riduttivo) in mil-
le ambiti e con innumerevoli partner,
senza mai perdere di vista gli intrecci di
cultura e tecnologia; da qui, tra l’altro, il
suo impegno come docente universitario
di “Tecnologie dell’informazione e pro-
duzione della letteratura” nel corso di
Informatica umanistica dell’Università
di Pisa; sempre da qui l’ambizioso pro-
getto di un “Trattato di informatica uma-
nistica” di cui “Macchine per pensare” è
il primo volume, che ripercorre preisto-
ria e storia del computer per coglierne le
prospettive. La prima affonda le sue ra-
dici nella filosofia moderna, nel sogno di
Cartesio e di Leibniz di costruire un lin-
guaggio perfetto, un sistema in grado di
tradurre ogni aspetto della realtà in se-
gni e regole inequivocabili, secondo la
celebre immagine del tedesco: “Quando

sorgeranno controversie non ci sarà mag-
gior bisogno di discussione tra due filoso-
fi di quanto ce ne sia tra due calcolatori.
Sarà sufficiente, infatti, che essi prenda-
no la penna in mano, si siedano a tavoli-
no, e si dicano reciprocamente (chiama-
to, se loro piace, un amico): calcoliamo”. 

La storia si dipana nei decenni dram-
matici tra le due guerre mondiali, tra le
“macchine di Hollerith” – i primi dispo-
sitivi a schede perforate, capaci di imma-
gazzinare e restituire una mole impres-
sionante di dati, in grado di dettare tem-
pi e metodi dell’organizzazione azienda-
le, e poi dell’organizzazione statale, e poi
della “soluzione finale” – e quelle di
Konrad Zuse, che nel suo appartamento
di Berlino progetta il primo calcolatore
basato su un codice binario (le pagine
dedicate al clima culturale e sociale del-
la Germania degli anni Venti e Trenta so-
no tra le più fascinose del libro); per se-
guire poi la migrazione delle menti tede-

sche sull’altra sponda dell’Atlantico. Ar-
riviamo così alle prospettive, e lasciamo
la parola a Varanini: “Qualunque percor-
so si segua, si arriva in ogni caso inevita-
bilmente a una biforcazione. Vediamo
due macchine. Da un lato l’idea della
macchina come sostituto dell’uomo, la
macchina perfetta che ci guida e ci go-
verna e ci libera dalla paura. La macchi-
na che pensa al posto dell’uomo. Infine:
un Computer-Dio. Dall’altro lato la mac-
china come stampella del claudicante
cammino umano, il computer che accom-
pagna l’uomo”. Su questa seconda via, un
importante, inatteso alleato è il web: “Ci
troviamo sotto gli occhi un rovesciamen-
to paradossale. Proprio tramite i compu-
ter, macchine nate nel quadro del pro-
gresso logicista, abbiamo accesso allo
sconfinato, sinistro, perturbante, spae-
sante – ma enormemente ricco – World
Wide Web”. Qui è impossibile separare
nettamente credenze e verità: “Ci muo-
viamo nella sterminata rete mossi da
‘oscure congetture’. Ma non per questo il
Web cessa di essere fonte di conoscenza.
Al contrario: muoversi seguendo oscure
congetture è il modo per portare alla lu-
ce quella conoscenza che la logica forma-
le e le procedure del computing scarta-
no”. Uomo a servizio della macchina o
macchine a servizio dell’uomo, dunque:
la partita è aperta. E il libro di Varanini
è una scorrevole e dotta guida a com-
prenderne la logica.

LLIIBBRRII
Francesco Varanini

MACCHINE PER PENSARE
Guerini, 320 pp., 21,50 euro

(segue dalla prima pagina)
Ma se il giochetto non dovesse riusci-

re? Se nonostante tutti i loro sforzi, il
premier riuscisse a vincere le elezioni,
prima, e il referendum poi? Che cosa fa-

rebbero in questo caso gli esponenti
della minoranza del Partito democrati-
co. A questo punto non escludono più
nulla. E il tam tam della scissione rico-
mincia a farsi sentire nei palazzi della
politica. Del resto, non è un segreto per
molti pd che Massimo D’Alema ritiene
che l’ipotesi della creazione di un nuo-
vo grande polo di sinistra sia sul tappe-
to. E mentre i bersaniani prima appari-
vano titubanti adesso sembrano aver

preso più coraggio. E infatti si ricorderà
che il solitamente mite Gianni Cuperlo,
prendendo la parola nella penultima
Direzione del partito, non ha escluso di
poter essere costretto ad andarsene per-
ché fa sempre più fatica a riconoscersi
in questo Pd.

E quali sarebbero le conseguenze di
una scissione per Matteo Renzi? Sul pia-
no del consenso elettorale al Partito de-
mocratico non cambierebbe molto per-
ché ormai il seguito dei vari bersaniani
si è andato via via assottigliando. Ma ci
potrebbero essere delle ripercussioni
sul piano parlamentare, dove, come è
noto, al Senato i numeri sono piuttosto
ballerini. Sempre che la legislatura su-
peri il 2017.

Il duello tra minoranza pd e Renzi

(segue dalla prima pagina)
Da noi gli autori lo calano in un conte-

sto sociale non solo più riconoscibile ma
più “impegnato”. La pagina Wikipedia di
“Un Posto al sole” riporta un elenco dei

“temi sociali trattati” in vent’anni di soap
che va dalla “a” di “abbandono degli ani-
mali” alla “v” di “violenza in famiglia”,
passando per “ecomafia”, “HIV”, “ince-
sto”, “riabilitazione dei detenuti”, “immi-
grazione”, persino “guida senza patente e
omissione di soccorso”. Ma l’impegno mi-
gliore è aver innestato la macchina pro-
duttiva di “Un posto al sole” nel Centro
produzione di Napoli, rilanciando e riqua-
lificando una sede Rai storicamente im-
portante che versava in una crisi profonda,
abbandonata a se stessa, priva di progetti
e investimenti. Certo, siamo lontani dalla

superiorità inarrivabile di “Gomorra”,
vanto di quelli che non guardano la tv. “E’
bella perché sembra una serie america-
na”, come dicono tutti; “è la realtà quoti-
diana del sud”, come dice Saviano. “Mo-
striamo l’infamia del potere, il Male dal
punto di vista del Male”, spiega lo scritto-
re quando qualcuno solleva il rischio di
emulazione che possono innescare i suoi
eroi negativi. Dice di portare su Sky “la le-
zione della storia meridionale di Gaetano
Filangeri, di Mario Pagano, da Giordano
Bruno a Antonio Genovesi”. “Un posto al
sole” al massimo fa propria la lezione del
Frecciarossa che ci porta da Napoli a Mi-
lano in quattro ore, quando non fa ritardo.
Un racconto prova a includere il sud al re-
sto del paese facendo leva sul desiderio di
normalità, oltre che sull’irredimibilità del-
l’inferno patinato di “Gomorra”. Non sarà
Shakespeare, ma funziona. 

Saviano, giù le mani da “Un posto al sole”
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